
Avvento di carità, domenica colletta diocesana

na colletta a sostegno dei servizi
di ascolto e di assistenza
domiciliare per persone o nuclei

familiari che vivono in solitudine. È
l’annuncio della Caritas diocesana per
l’iniziativa di solidarietà di domenica
prossima, momento centrale
dell’Avvento diocesano della carità. In
una lettera rivolta a parroci, sacerdoti,
diaconi, istituti religiosi, monsignor
Enrico Feroci, direttore della Caritas
diocesana, spiega che «domenica 11
dicembre, terza del tempo di Avvento,
in tutte le chiese della diocesi di Roma si
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svolgerà la colletta di carità che
quest’anno sarà a favore dei servizi di
ascolto e di assistenza domiciliare per
persone o nuclei familiari che vivono in
solitudine le loro difficoltà, senza
relazioni con familiari e vicini. Ti chiedo
di promuovere questa iniziativa con
particolare attenzione nella tua
comunità». Le offerte potranno essere
portate presso la direzione della Caritas,
negli uffici del Vicariato, oppure versate
nel conto corrente Banco Posta (Iban:
IT77K0760103200000082881004). Va
ricordato che nell’ultimo anno sono
stati 16.350 gli interventi domiciliari
realizzati da operatori e volontari della
Caritas di Roma riguardanti 400
persone: anziani, adulti singoli o in
nuclei familiari. Si è trattato di diversi
servizi quali l’assistenza domiciliare
leggera (compagnia, accompagnamenti,
passeggiate…), il disbrigo di pratiche
burocratiche, l’assistenza alimentare ed
economica, la consegna dei pasti a

domicilio, l’attivazione e il
monitoraggio salvavita, l’attivazione
della teleassistenza, l’assistenza
domiciliare sanitaria per malati Aids.
Nel caso delle famiglie, lo status
economico di sofferenza è stato il
pretesto della chiamata e della presa in
carico. Dalle visite domiciliari è
successivamente emersa una forte
sofferenza relazionale e affettiva, spesso
causa o conseguenza di eventi
traumatici legati al disagio manifestato.
Nella sua lettera, monsignor Feroci
ricorda che per il tempo di Avvento «la
Caritas diocesana ha predisposto un
sussidio per accompagnarci in questo
periodo, una guida alle celebrazioni
festive con spunti per impostare omelie,
preghiere e per offrire a catechisti ed
educatori riflessioni su cui basare gli
incontri durante la settimana. Uno
strumento agile, pensato come supporto
alle attività pastorali già programmate
nelle parrocchie, per proseguire con
l’attenzione ai poveri l’esperienza di
misericordia maturata nel Giubileo
appena concluso». Il sussidio è
disponibile sul sito www.caritasroma.it.
«È iniziato il tempo in cui, con umiltà e

Quest’anno sarà dedicata
ai servizi di ascolto e assistenza
domiciliare della Caritas
per persone o nuclei familiari
che in città vivono
in solitudine le loro difficoltà

DI CLAUDIO TANTURRI

due anni dalla posa della prima
pietra, sabato 10 dicembre alle 16.30,
il cardinale vicario Agostino Vallini

presiederà la celebrazione di dedicazione
della chiesa parrocchiale di Santa Teresa di
Calcutta a Nuova Ponte di Nona (via Guido
Fiorini 12). Un complesso strutturale con
una carica simbolica notevole che, come
afferma il parroco don Fabio Corona, «si
porrà come unico vero punto di riferimento
per gli oltre 17mila abitanti del nostro
quartiere, fino ad ora caratterizzato da
un’edilizia anonima e dall’assenza di opere
pubbliche». Gli fa eco monsignor Liberio
Andreatta, segretario dell’Opera romana per
la preservazione della fede e la provvista di
nuove chiese in Roma, che sottolinea
«l’esemplarità dell’azione della Chiesa nella
realizzazione di opere straordinarie in
quartieri periferici e altrimenti senza
identità: li valorizzano – dice – e li
umanizzano mettendo a disposizione del
territorio servizi sociali di aggregazione, di
riqualificazione e di innalzamento culturale,
che passa anche dalla bellezza
architettonica. E ciò è possibile senza
episodi di corruzione e senza perdite di
tempo o di denaro, a tutto beneficio della
comunità». Una comunità che don Fabio ha
visto nascere e crescere perché ne è parroco
dal 5 settembre 2005, la stessa data
dell’erezione canonica della parrocchia:
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«Quando sono arrivato qui – racconta –
c’erano solo prati e cantieri edilizi. La Messa
e le attività di catechismo le abbiamo svolte
fin dall’inizio in un prefabbricato». Questa
situazione di disagio, però, non ha frenato
l’attività pastorale in undici anni. Un
fermento che adesso troverà pienezza nel
nuovo complesso parrocchiale progettato
dallo studio Petreschi – lo stesso del palco
allestito nella spianata di Tor Vergata per il
Giubileo del 2000 e della parrocchia di San
Tommaso Apostolo all’Infernetto – e
costruito con i fondi dell’Otto per mille e
della diocesi di Roma ma anche grazie ai
parrocchiani: «Tra questi – sottolinea don
Fabio – ci sono tanti pensionati e persone
umili». Il colore dominante della struttura è
il bianco del sari di Madre Teresa, «con il
cielo a farle da cornice naturale e a
richiamarne la bordatura azzurra». Perché
l’obiettivo annunciato fin dall’inizio
dall’architetto Marco Petreschi era edificare
un’opera dalle forme semplici e riconoscibili
che fosse anche espressione dell’alto valore
simbolico del luogo di culto. L’aula liturgica
di 600 metri quadrati è completamente
rivestita in marmo travertino di Tivoli. Vista
lateralmente dall’esterno, ricorda la sagoma
della santa di Skopje prostrata in preghiera
ed è racchiusa in un prisma triangolare con
la copertura ascendente verso la voluminosa
abside semicircolare: un’abside che «nella
sua plasticità – spiega Petreschi – visualizza
la tenda dell’incontro e al contempo l’idea

di passaggio dal terreno
materiale all’immateriale
celeste, a connotare
l’essenza stessa dell’opera
di Madre Teresa».
Parallelamente al lato
sinistro della chiesa, e
collegato a essa tramite
uno snodo laterale, si
sviluppa l’edificio che
ospita il salone
parrocchiale, le sette aule
per il catechismo con
annessi servizi e la casa
canonica. Sempre sulla
parte sinistra dell’aula
liturgica, in prossimità
dell’ingresso, si staglia il
campanile formato da tre
setti in pietra che seguono
l’andamento progressivo
verso l’alto della grande
tettoia, con altezze

apa Francesco sarà in visita all’Univer-
sità Roma Tre il 17 febbraio 2017. Ad an-

nunciarlo è stato il rettore dell’ateneo ro-
mano, Mario Panizza, martedì durante il suo
discorso nella cerimonia d’inaugurazione
dell’anno accademico 2016–2017. Sarà la
prima visita dell’attuale Pontefice in un’u-
niversità statale italiana.
All’inaugurazione erano presenti, tra gli al-
tri, il prefetto di Roma, Paola Basilone, l’as-
sessore allo Sviluppo economico della Re-
gione Lazio, Guido Fabiani, gli assessori ca-
pitolini Luca Bergamo e Andrea Mazzillo, e
rettori di altri atenei.
La prolusione del rettore, Mario Panizza, e
la relazione del direttore generale, Pasqua-

le Basilicata, hanno delineato il profilo, i ri-
sultati e gli obiettivi dell’ateneo «che sempre
più si proietta verso il futuro puntando sul-
la qualità della didattica e della ricerca, non-
ché sulla presenza negli scenari internazio-
nali, ma anche cittadini. Altra peculiarità
dell’ateneo è infatti la sua collocazione nel
tessuto vivo della capitale, di cui ha contri-
buito a riqualificare e ad arricchire l’urbani-
stica». Ospite d’eccezione Matthew Anthony
Evangelista, docente di Storia e Scienza Po-
litica alla Cornell University (Stato di New
York), che ha tenuto la lectio magistralis su
“Diritti umani, conflitti armati e il diritto in-
ternazionale: il ruolo dell’individuo nel con-
testo europeo”.
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Sabato la dedicazione. Andreatta, il parroco e l’architetto: punto di riferimento in periferia

Santa Teresa di Calcutta,
la chiesa a Ponte di Nona

crescenti dai 10 ai 24,5 metri e con il più
alto traforato da una grande croce: «Tre
lastre – sottolinea l’architetto – che
rappresentano il Padre, il Figlio e lo Spirito
Santo». L’interno dell’aula, afferma don
Fabio, «è caratterizzato da una rilettura
moderna di elementi classici a partire dalla
suddivisione in tre navate, delimitate da
dodici colonne, che confluiscono nel grande
presbiterio». A progettare quest’ultimo e gli
arredi liturgici fissi, il Centro Aletti diretto
dal gesuita padre Marko Ivan Rupnik.
«All’interno della chiesa – conclude il
parroco – saranno custodite due reliquie ex
sanguine di santa Teresa di Calcutta. Una
verrà esposta in una teca e l’altra posta sotto
l’altare insieme a quelle di altri santi:
Giovanni Paolo II, Pio da Pietrelcina,
Giovanna Beretta Molla, Gabriele
dell’Addolorata e i fondatori delle Suore
Figlie della Croce presenti in parrocchia da
dieci anni».

attenzione, siamo in attesa della meta
ultima della speranza cristiana –
sottolinea il direttore della Caritas
diocesana –. La parola “Avvento”, che
nel paganesimo significava l’ingresso
solenne del re nella sua città, nel Nuovo
Testamento designa la venuta del
Signore alla fine dei tempi; nella liturgia
designa il periodo di preparazione alla
festa di Natale, ma in senso generale
significa la venuta di Dio tra gli uomini,
che corrisponde al mistero di Gesù
Cristo. L’Avvento – prosegue Feroci –
quindi ci chiede di essere in attesa, con
coscienza profonda, con attenzione
vigile; ci dice anche che l’attesa deve
essere costellata da opere di carità per
essere pronti a questa venuta; ci porta
alla contemplazione gioiosa e grata
della venuta nella carne del Salvatore,
preparata e testimoniata dai grandi
personaggi della nostra fede: Giovanni
il Battista, Giuseppe, Maria; ci porta a
scrutare il suo venire con le opere del
Regno, il suo restare con queste opere
che i fedeli fanno proprie; ci proietta
verso il suo ritorno finale quando
tutto sarà riunito in Lui e con Lui
regneremo per sempre».

Francesco a Roma Tre il 17 febbraio
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u Pio XII, nel 1953, il primo Papa che volle partecipare, a
piazza di Spagna, alla cerimonia in onore
dell’Immacolata Concezione. Il suo esempio fu seguito,

nel 1958, da san Giovanni XXIII e da allora la presenza del
Pontefice è divenuta tradizione. Giovedì 8 dicembre, alle ore
16, Papa Francesco, accolto dal cardinale Agostino Vallini e
dal sindaco, Virginia Raggi,
pregherà e deporrà un omaggio
floreale ai piedi della statua
posta in cima ad una colonna di
marmo alta 11,81 metri. La
struttura fu innalzata e
inaugurata l’8 dicembre 1857
grazie al lavoro di 220
pompieri, ed è in loro memoria
che ogni anno, alle 7.30, il vigile
più anziano in servizio, con
l’ausilio di un’autoscala,
posiziona una corona di fiori tra
le braccia della Vergine. Segue la
processione della parrocchia di
Sant’Andrea delle Fratte, gli
omaggi del Gran maestro del
Sovrano Ordine di Malta, della
Gendarmeria Vaticana; il corteo

dei lavoratori delle aziende romane, comprese comunali e
municipalizzate, dell’ordine del Santo Sepolcro di
Gerusalemme, degli studenti del Collegio San Giuseppe
dell’Istituto de Merode, dell’Ambasciatore di Spagna presso la
Santa Sede, di associazioni, fedeli, cittadini. L’animazione è
affidata ai frati della basilica dei Santi XII Apostoli e della

“Sveglia Francescana”, professi
semplici studenti al Seraphicum.
«Animeremo la giornata con
canti e preghiere, distribuiremo
la Medaglia miracolosa e ci
saranno frati per le confessioni –
spiega padre Aniello Stoia,
parroco ai Santi Apostoli –. In
passato nella nostra basilica, che
custodisce la “Madonna greca”,
la più antica immagine
dell’Immacolata, la sera dell’8
dicembre era il Papa a celebrare
la Messa: l’ultimo è stato Paolo
VI. Una tradizione che sarebbe
bello riprendere per poi
mangiare un panino con i nostri
beniamini: i poveri».

Roberta Pumpo
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Giovedì alle 16 il Papa sarà in piazza di Spagna
per il tradizionale omaggio all’Immacolata

La nuova chiesa dedicata a santa Teresa di Calcutta. Nella due foto piccole l’interno (foto Dal Pozzolo)
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n appello alla comunità
internazionale affinché
intervenga per ristabilire la pace

in Siria e tolga l’embargo
internazionale, «una misura che
penalizza chi lavora in ambito sanitario
e sta mettendo in ginocchio le strutture
ospedaliere. In Siria passano le armi
ma non le attrezzature mediche». A
parlare è Emile Katti, medico chirurgo
direttore dell’ospedale Al–Rajaa (in
arabo La Speranza) di Aleppo, in Siria,
di proprietà della Custodia di Terra
Santa. Lavora in quella terra martoriata
dalle bombe da 23 anni. Ha raccontato

la sua esperienza di lavoro durante il
convegno “La vulnerabilità dell’umano:
la sfida delle popolazioni fragili alla
sanità pubblica” organizzato lunedì dal
Polo di ricerca del Campus bio-medico.
Questo è il sesto anno di guerra in
Siria, «la seconda guerra mondiale è
durata meno – prosegue Katti –.
Aleppo è la città più martoriata dalla
guerra. L’ospedale Al-Rajaa si trova
nella parte ovest dove vivono due
milioni di civili, tutti privati dai ribelli
di elettricità e dell’acqua». Ad Aleppo
«prima della guerra lavoravano 6.500
medici, attualmente sono 2.000. Presso
Al-Rajaa erano 100, ora, invece,
operano 60 medici. Per salvare la
propria vita e quella dei familiari,
hanno deciso di lasciare la Siria. Scelta
mai presa in considerazione da Katti
che nonostante abbia rischiato la vita 4
volte rimane al suo posto. Vivo il mio
lavoro come una missione con la “M”

maiuscola. È questo che mi spinge ad
andare avanti. Il mio angelo custode mi
ha protetto 4 volte, spero che continui
a far bene il suo lavoro anche in
futuro». L’ospedale offre prestazioni
mediche gratuite ai civili vittime della
guerra «senza distinzioni di razza,
religione, sesso. Il nostro cuore è aperto
a tutti e con i nostri mezzi limitati
continuiamo anche a curare le malattie
croniche. Ogni anno medichiamo e
curiamo migliaia di vittime della
guerra, molte delle quali sono
bambini». Tra questi, Katti, ne ricorda
due: un bambino di 8 anni giunto in
ospedale con gravissime ferite dovute
allo scoppio di una bomba mentre
giocava nel giardino di casa. «Aveva un
gruppo sanguigno rarissimo – racconta
–. Un medico della nostra équipe è
donatore universale e ha potuto
salvargli la vita non solo con la sua
professionalità». Il chirurgo ricorda

anche una ragazza di 16 anni che a
causa dei traumi della guerra ha tentato
il suicidio più volte». «Oltre a curare il
corpo ora sto studiando un progetto
per guarire “le fratture dell’anima”.
Sono centinaia le vittime con stress
post-traumatico». Il popolo siriano ora
«vuole la pace e la comunità
internazionale deve aiutarci in tal
senso. Soprattutto deve aiutare i siriani
a dialogare tra loro e trovare una
soluzione. Il popolo siriano non deve
essere vittima degli interessi geo
economici e politici delle potenze
mondiali». Intanto, oltre trentamila
civili sono fuggiti nei giorni scorsi dai
quartieri orientali di Aleppo, ma sono
stati fatti oggetto di bombardamenti.
Scambio di accuse tra le parti sulle
responsabilità. L’Onu chiede alle parti
un passo indietro prima di trasformare
la città in un «gigantesco cimitero».

Roberta Pumpo
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Porta Santa
S. Giovanni
in Laterano:
la muratura

La preghiera del cardinale Vallini: «Qui sono
sgorgate copiose le acque della salvezza»
Il rito diretto da monsignor Marini. Collocata
l’urna con la pergamena, le medaglie, la chiave

La muratura della Porta Santa della basilica di San Giovanni in Laterano

n «grazie» «per il grande lavoro svolto
durante questo Anno Santo»: il Papa

l’ha rivolto lunedì a organizzatori e
collaboratori del Giubileo straordinario
della Misericordia appena concluso. A
cominciare dall’«instancabile monsignor
Rino Fisichella», per «l’impegno prezioso
realizzato durante questi mesi».
Ripercorrendo nella memoria il cammino
percorso, Francesco ha riconosciuto che «è
stato un anno denso, pieno di iniziative in
tutta la Chiesa, dove si è potuto vedere e
toccare con mano i frutti della misericordia
di Dio». Una «semplice intuizione», come
ha definito il suo iniziale desiderio di un
Giubileo della Misericordia, trasformata dal
Signore in realtà e celebrata «con tanta
fede e gioia» nelle comunità cristiane
sparse per il mondo.
Tra i motivi di
gratitudine di
Francesco, anzitutto il
fatto che l’evento di
grazia del Giubileo si è
celebrato in maniera
sicura, «con grande
afflusso di pellegrini».
Il pensiero è andato
anzitutto alle
istituzioni italiane: il
ministro dell’Interno,
«in quanto
responsabile della
sicurezza», ma anche il
Capo della Polizia e il
Questore di Roma, che

U «unitamente alla Gendarmeria Vaticana
hanno evidenziato quanto la
collaborazione reciproca possa realmente
offrire dei servizi di sicurezza a garanzia di
tutti». Ancora, il Papa ha ringraziato i
membri della Commissione bilaterale tra la
Santa Sede e il governo italiano, nella
persona del sottosegretario alla presidenza
del Consiglio; il corpo della Guardia
Svizzera e tutte le istituzioni vaticane, in
particolare il Governatorato e la basilica di
San Pietro. «Un pensiero grato» è andato ai
responsabili della Regione Lazio, con il
presidente, per «lo sforzo compiuto
soprattutto per la programmazione
meticolosa delle strutture sanitarie». E alla
segreteria tecnica, presieduta dal prefetto
di Roma, che raccoglieva le diverse istanze

amministrative, tra cui
il Comune di Roma.
L’ultimo grazie di
Francesco è per il
Pontificio Consiglio per
la promozione della
nuova
evangelizzazione, «che
ha portato il peso della
programmazione e di
tutta l’organizzazione
giubilare»; per i
«numerosi volontari» e
per «quanti hanno
collaborato con il loro
lavoro quotidiano,
spesso silenzioso e
lontano dalle luci».

Emile Katti, direttore dell’ospedale Al-Rajaa di Aleppo

La testimonianza di Emile Katti,
direttore dell’ospedale Al-Rajaa
della città siriana, al convegno
del Campus bio-medico

Aleppo martoriata, tante le armi ma pochi i medici

DI FILIPPO PASSANTINO

iocheranno sul manto erboso
dell’Olimpico, ma non sono né
Roma né Lazio. Eppure si

sfideranno tre ore prima del match tra
le due squadre romane. Il derby sarà
preceduto oggi dalla partita tra le
rappresentative under 14 della
parrocchia di Santa Silvia al Portuense
e di San Giuseppe Moscati a Cinecittà
Est. Sette giovani calciatori da una

parte e sette dall’altra per dar vita alla
quinta edizione della Junior Tim Cup,
torneo di calcio per i giovani degli
oratori ai quali viene concessa la
possibilità di giocare su un campo di
Serie A prima della partita della
squadra di casa. E, in occasione della
sfida tra Lazio e Roma, il portiere
biancoceleste Marchetti e il difensore
giallorosso Emerson Palmieri hanno
sorteggiato le squadre delle due
parrocchie. Il loro derby comincerà
alle 9 a Santa Silvia dove la squadra
avversaria si recherà per partecipare
alla Messa. A seguire un momento
ricreativo. E poi si andrà tutti assieme
all’Olimpico. Prima della
Stracittadina, i ragazzi consegneranno
le fasce della Junior Tim Cup ai
capitani di Lazio e Roma. Il gruppo
sportivo Santa Silvia, nato 5 anni fa,

conta 70 tesserati nel Csi ed è nato per
volontà dell’ex parroco don Paolo
Ricciardi, che scelse i colori
biancorossi per fondere idealmente i
colori di Lazio e Roma. Oggi a guidare
la squadra è il capitano Simone Casu,
12 anni, difensore e ministrante: «Tifo
per la Roma, è una grande emozione
giocare nel campo dei miei idoli, la
fascia è un premio all’impegno». Sugli
spalti, a seguire la squadra, anche il
dirigente del team di Santa Silvia,
Salvatore Scavetta: «Da 5 anni mi
occupo delle attività calcistiche del
gruppo sportivo. Sono impegnato
come dirigente ma di fatto sono un
educatore. Grazie allo sport cerchiamo
di coinvolgere il maggior numero di
ragazzi nelle attività parrocchiali». «I
ragazzi in parrocchia hanno la
possibilità di scoprire il valore dello

sport in modo genuino – conferma il
parroco, don Giampiero Antonicelli –
e credo che sia una forma educativa
sotto tutti i punti di vista. Il nostro
non è un gruppo che viene a fare solo
sport». Sulla panchina della squadra
avversaria ci sarà una donna con la
passione per il calcio. Allenatrice e
dirigente della squadra di San
Giuseppe Moscati è Agnese Siino,
figlia di un calciatore del Teramo e
mamma di due piccoli campioni
nell’under 14 e nell’under 10. «È una
grandissima emozione per me essere
all’Olimpico da donna e da mamma.
I ragazzi mi hanno già ringraziato.
Sentirli così entusiasti e felici è la vera
vittoria». Il capitano della squadra è il
portiere, Simone Nuzzitelli, 12 anni:
«Il mio calciatore preferito è Totti, tifo
per la Roma. Per me vincere significa

avere la possibilità di giocare
all’Olimpico, anche perché è il campo
dove Totti ha fatto tanti gol». «Per i
ragazzi è un’occasione di incontrare
altri ragazzi e di divertirsi insieme –
spiega Francois Bakunda, parroco di
San Giuseppe Moscati –. Fare questa
esperienza per loro è crescita umana e
di disciplina».
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La sfida «junior» tra gli oratori prima del Derby

DI ROBERTA PUMPO

er Tua grazia, Signore, durante
l’intero anno giubilare in
questa basilica papale sono

sgorgate, copiose, le acque della
salvezza». Recitando questa preghiera il
cardinale vicario Agostino Vallini ha
dato il via giovedì pomeriggio alla
cerimonia di muratura della Porta
Santa del Giubileo della Misericordia
nella basilica papale di San Giovanni
in Laterano (martedì era stata murata
quella della basilica di San Pietro).
Una cerimonia suggestiva (video su
www.romasette.it), diretta da monsignor
Guido Marini, maestro delle
celebrazioni liturgiche pontificie,
coadiuvato dal cerimoniere pontificio
monsignor Diego Giovanni Ravelli, e
che si ripete dopo 16 anni, quando si
concluse l’Anno Santo del 2000. Oltre
al cardinale Vallini, che è arciprete
della basilica, hanno partecipato
l’arcivescovo Rino Fisichella,

presidente del Pontificio Consiglio per
la promozione della nuova
evangelizzazione, il vescovo Luca
Brandolini, vicario del cardinale
arciprete, e una rappresentanza del
Capitolo lateranense e dei penitenzieri
della basilica. Presenti decine di
consacrati, fedeli laici e turisti che,
trovandosi in basilica per una visita,
hanno assistito a un evento storico. «In
questo momento in cui copriamo il
segno della Porta Santa – ha
proseguito il cardinale guidando la
preghiera –, ricevi, Padre, il nostro
ringraziamento per le migliaia di
pellegrini che, giunti a Roma per
implorare indulgenza e perdono, da
Roma, riconciliati, sono ripartiti
messaggeri di concordia e di pace». La
Porta Santa dell’arcibasilica papale era
stata chiusa domenica 13 novembre
proprio dal cardinale Vallini. Nei
giorni immediatamente successivi era
già stato innalzato un muro all’interno
della porta, nel quale era stato lasciato

aperto solo un vano
centrale per la
collocazione della
“capsa”, un contenitore
di zinco che accoglie
l’urna con tutti i
documenti di rito: la
pergamena, le
medaglie, la chiave
della Porta Santa. Si
tratta dello stesso
cofanetto murato nel
2001 ed estratto il 17
novembre 2015, data in
cui si procedette
all’abbattimento del
muro in previsione
dell’apertura della

Porta Santa da parte del Pontefice, il 13
dicembre 2015, per il Giubileo
straordinario della Misericordia. Al
cofanetto è stato solo aggiunto lo
stemma di Papa Francesco. Monsignor
Ravelli ha quindi dato lettura della
pergamena, il documento ufficiale che
attesta i riti di apertura e di chiusura
della Porta Santa «aperta per
permettere ai fedeli di partecipare con
gioia a un Giubileo fruttuosamente e
felicemente concluso». La pergamena,
firmata da tutti i presenti, è stata
quindi inserita in un contenitore
cilindrico di piombo successivamente
sigillato da monsignor Marini e
collocato nell’urna con le medaglie
fatte pervenire da Papa Francesco: una
medaglia d’oro indicante il quarto
anno di pontificato di Francesco, 4
medaglie d’argento corrispondenti ai 4
anni di pontificato, 16 di bronzo in
ricordo degli anni trascorsi dall’ultimo
Anno Santo, con l’aggiunta di altre due
medaglie a ricordo delle sedi vacanti.
All’interno della “capsa”, insieme al
cofanetto, è stata anche conservata la
chiave della Porta Santa. Prima di
essere riposta nel vano, la “capsa” è
stata saldata e sigillata. Il cardinale
Vallini e monsignor Marini hanno
simbolicamente posizionato i primi
mattoncini dando inizio all’ultima fase
di muratura, terminata con la
collocazione, al centro della parete, di
una lapide sulla quale è raffigurata una
grande croce. Al termine della
cerimonia monsignor Ravelli ha
proceduto alla lettura del rogito sul
quale sono state apposte le firme dei
presenti alla cerimonia. La Porta Santa
rimarrà chiusa fino all’indizione del
prossimo Giubileo, previsto nel 2025.

P«
Il Papa: Giubileo, un anno denso
con i frutti della misericordia di Dio

La benedizione impartita dal cardinale Vallini

Le squadre di San Giuseppe
Moscati e Santa Silvia
oggi all’Olimpico, prologo
all’atteso match Roma-Lazio:
le voci dei protagonisti
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DI LORENA LEONARDI

iamo disponibili a 360 gradi, come
Gesù che versa il suo sangue per
tutti, non per qualcuno soltanto».

Don Romano Sacchetti, missionario del
Preziosissimo Sangue, è parroco al
Santissimo Corpo e Sangue di Cristo al
Tuscolano, dove il cardinale vicario
Agostino Vallini è in visita pastorale
stamattina. «La nostra – racconta – è una
parrocchia nata nel ’72 come
distaccamento di Santa Maria Ausiliatrice,

S«

Don Santoro ponte di riconciliazione tra due mondi

DI FILIPPO PASSANTINO

a una parte l’Occidente cattolico,
dall’altra l’Oriente cristiano e
musulmano. «Don Andrea Santoro

si è offerto come ponte di riconciliazione
tra due mondi». Lo storico Andrea
Riccardi, fondatore della Comunità di
Sant’Egidio, ha ricordato così l’impegno
interconfessionale e interreligioso del
sacerdote romano ucciso in Turchia, a
Trabzon, il 5 febbraio 2006. «Tolse la
polvere con la fede e scoprì le tracce del
cristianesimo che si saldavano ai rottami
della Chiesa. E per scoprirle bisognava
vivere una dimensione ecumenica», ha

detto Riccardi domenica, a Santa Croce in
Gerusalemme, in occasione dell’ultimo
appuntamento promosso
dall’associazione don Andrea Santoro con
la diocesi di Roma e l’associazione Finestra
per il Medio Oriente in memoria del
sacerdote a dieci anni dal suo martirio. Un
momento di riflessione sulle tappe che ne
hanno scandito la vita e sulle inquietudini
che ne hanno animato la missione. In
basilica, anche monsignor Enrico Feroci,
direttore di Caritas Roma, molto vicino al
sacerdote, e la sorella Maddalena. «Don
Santoro era convinto che a Roma si
dovesse andare oltre le mura per essere
veramente Chiesa – ha aggiunto Riccardi –
. In Turchia invece col suo impegno
cercava di far rinascere la vita dei cristiani».
Poi, un flashback nelle parole dello
storico: il ricordo dell’eredità spirituale di
monsignor Landucci, l’ordinazione per
imposizione delle mani del cardinale
Poletti e il primo incarico da parroco dopo

10 anni di sacerdozio nelle periferie. Nel
ritrarre le qualità del sacerdote martire lo
storico ha ricordato la sua obbedienza ma
anche le «inquietudini spirituali
profonde», manifestate con i suoi
pellegrinaggi in Terra Santa: «Furono il filo
conduttore che lo portò in Oriente», ha
affermato Riccardi, che ha ricordato il suo
pensiero: «Andare fuori ci permette di
entrare dentro di noi». Così in Oriente
invitò tanti gruppi romani. I suoi primi
passi in Turchia li mosse al confine con la
Siria, poi il trasferimento a Urfa, dove
«visse uno stile abramitico nel dialogo con
i musulmani». Nel 2002 la sua
preoccupazione in uno scritto: «Non è
facile abbattere i muri, aprire le porte».
Eppure continuava a credere nel suo
sogno: «Desiderava che i cristiani vivessero
in amicizia con i musulmani e in unità
con i cristiani d’Oriente». Infine, il
trasferimento a Trabzon perché
«conosceva bene l’importanza di tenere la

porta di una chiesa aperta». Nella scelta
della Turchia da parte di don Santoro il
prefetto della Congregazione delle Chiese
Orientali, cardinale Leonardo Sandri, ha
letto «un percorso a ritroso nelle scintille
dell’amore di Dio». Parole pronunciate
durante l’omelia della celebrazione che ha
presieduto. «Essere uomini secondo lo
Spirito significa essere capaci di percorrere
un itinerario verso la luce, essere capaci di
far fronte alle persecuzioni cui si è
sottoposti nel nome di Gesù Cristo – ha
aggiunto –. Questo è stato lo stile di don
Andrea». Sandri ha ricordato anche il
ritrovamento nella copertina della sua
Bibbia di un esorcismo di Leone XIII:
«Andrea non ha sottovalutato la lotta
contro Satana. Non ha mai smesso di
invocare la rivelazione del volto del
Signore. La sua morte è stata una ferita
dalla quale sta germogliando tanto bene
spirituale», ha concluso il cardinale
citando papa Francesco.

D

Pastorale familiare, nuovo slancio

Il Coro della Cappella
musicale della basilica
lateranense, diretto
da Roberto Santi,
e l’organista Giandomenico
Piermarini eseguiranno
mercoledì pomeriggio,
alla  vigilia della solennità
dell’Immacolata
Concezione, alcuni brani
che ripercorrono
le tappe principali
del percorso della Madonna
L’iniziativa è del Capitolo

a vita di Maria in musica e parole. Il Coro
della Cappella musicale di San Giovanni

in Laterano, diretto da Roberto Santi, e
l’organista Giandomenico Piermarini
eseguiranno nella basilica lateranense alcuni
brani che ripercorrono le tappe principali
della vita della Madonna. Il concerto, dal
titolo «In cammino con Maria verso Gesù», è
in programma per mercoledì 7 dicembre,
alle 18.30. Un itinerario di preghiera e
musica, organizzato alla vigilia della
solennità dell’Immacolata Concezione dal
Capitolo della basilica di San Giovanni in
Laterano, che si snoda attraverso la lettura e
l’ascolto di alcuni brani del Vangelo,
intervallati da musiche, che mettono a fuoco
quattro particolari momenti della vita di
Maria. Il primo è l’annuncio ricevuto
dell’arcangelo Gabriele, il secondo è dedicato
alla nascita di Gesù. Dai momenti gioiosi a
quelli di sofferenza patiti dalla Vergine:

L l’itinerario continua presentando l’immagine
di Maria sotto la croce di Gesù e si conclude
con la sua Assunzione in cielo. Un ordine
cronologico rispecchiato anche nella scelta
dei brani musicali, presentati secondo il loro
periodo di composizione. Le musiche scelte
sono state realizzate da Palestrina, De
Victoria, Pergolesi, Frescobaldi e Bossi. Si
partirà da un’antifona mariana gregoriana
per giungere, attraversando i secoli e
passando per epoche e stili musicali diversi,
ai brani di autori contemporanei. Un nesso
forte lega le musiche ai testi del Vangelo letti
durante l’evento, che si concluderà con un
brano popolare, scelto per far cantare e
coinvolgere tutti i presenti alla preghiera.
Parteciperanno alcuni gruppi di bambini
provenienti dalle parrocchie dei Santi Aquila
e Priscilla e di San Sebastiano. L’ingresso è
libero.

Filippo Passantino

DI ROBERTA PUMPO

are nuovo slancio e maggiore
vigore alla pastorale della famiglia,
partendo dalle parole di Papa

Francesco nell’esortazione apostolica
Amoris laetitia, allo scopo di mettere a
sistema le tante esperienze già esistenti in
molte parrocchie della diocesi di Roma,
«vissuti che, condivisi, possono diventare
un tesoro per tutti». Questo lo scopo
dell’itinerario di formazione per gli
operatori della pastorale familiare di

Roma presentato sabato 26 novembre al
Seminario Maggiore dal vicegerente,
l’arcivescovo Filippo Iannone, e
dall’incaricato diocesano per la pastorale
familiare, monsignor Andrea Manto. Un
itinerario “ad experimentum” che si
svolgerà da gennaio a maggio 2017,
sempre al Maggiore, articolato in otto
incontri, con cadenza quindicinale, il
lunedì sera, della durata di due ore e
mezzo circa, oltre a un ritiro spirituale in
maggio. L’idea è quella di creare dei
laboratori durante i quali i partecipanti
possano interagire tra loro partendo dalle
proprie esperienze personali allo scopo di
fornire alcuni strumenti operativi per
diventare «nodi di una rete»,
ha detto monsignor Manto.
Tra i temi che saranno
affrontati: le coppie–
famiglie, l’arte della
comunicazione e del
dialogo, come riconoscere
precocemente le difficoltà
nella vita di coppia per
affrontarle e viverle alla luce
della fede. «Si tratta di un
primo passo verso la
creazione di una pastorale
della famiglia rinnovata a
Roma», ha dichiarato don
Andrea alle numerose
famiglie presenti
all’incontro; tante le giovani
coppie con i propri figli,
anche piccolissimi. Nella sua
lettera di presentazione il
cardinale vicario Agostino
Vallini, assente a causa di

D
una lieve indisposizione, evidenzia che «è
necessaria una adeguata formazione degli
operatori pastorali specificatamente
dedicati alla famiglia, che non siano
impegnati soltanto nella preparazione al
matrimonio ma ad accompagnare le
famiglie in una crescita spirituale».
Secondo il porporato «è opportuno che in
ogni comunità siano identificate nuove
coppie di sposi tra i 30 e i 50 anni per
aiutarle a formarsi per diventare i primi
punti di riferimento di una rete di
pastorale familiare nella nostra diocesi».
«In questo primo incontro vogliamo fare
il punto della situazione ma soprattutto
accogliere dei suggerimenti che possono
aiutare il Consiglio episcopale nel
determinare sempre meglio il cammino
da compiere per dare sostegno all’azione
delle parrocchie», ha affermato
l’arcivescovo Iannone. Da Manto un
«grazie» alle famiglie presenti ma anche
una “provocazione”: «Le coppie
intervenute sono le sopravvissute a uno
“tsunami” la cui onda anomala è partita
qualche decennio fa portando al collasso
l’istituzione famiglia, segnata oggi da
profonde trasformazioni. Come afferma il
Papa in Amoris laetitia, oggi una famiglia
che vive insieme, si sforza di amare,
camminare, costruire è un piccolo
miracolo in una realtà disgregante,
frammentata, usurante e anche
individualista». Tra le proposte quella di
Emma Ciccarelli, presidente del Forum
delle associazioni familiari del Lazio. «C’è
tanta ricchezza a Roma che non viene
coordinata da tanto tempo. C’è bisogno
di riprendere in mano le redini della
pastorale della famiglia senza dimenticare
che le giovani coppie vanno incoraggiate
anche dal punto di vista sociale con più
servizi, aiuti e sgravi fiscali».

Il vicegerente Iannone: proposte
per dare sostegno all’azione delle
parrocchie. Monsignor Manto:
primo passo di un cammino
nel solco dell’esortazione
apostolica “Amoris laetitia”

Presentato agli operatori riuniti al Maggiore
un nuovo itinerario di formazione a carattere
diocesano: 8 incontri da gennaio a maggio

Preghiera e musica a San Giovanni sulla figura di Maria

Il calendario degli appuntamenti
lisa Manna, monsignor Andrea Manto, Tonino
Cantelmi, Marta Brancatisano, don Josè Maria La

Porte, Rosanna Virgili, Robert Cheaib, Claudio e Laura
Gentili, padre Alfredo Feretti, Danilo Esposito, Silvestro
e Antonella Paluzzi, il vescovo Angelo De Donatis,
padre Jean–Paul Hernandez. Sono le guide degli otto
incontri e del ritiro spirituale inseriti nell’itinerario di
formazione messo a punto dal Centro diocesano per la
pastorale familiare. Iscrizioni e informazioni agli
indirizzi mail: famiglia@vicariatusurbis.org,
vicariato.famiglia@gmail.com. Cadenza quindicinale a
partire dal 9 gennaio al Seminario Maggiore (l’avvio con
un profilo storico–culturale del nostro tempo), con
inizio ogni volta alle 18.45. Le date: 9 e 23 gennaio, 6 e
20 febbraio, 6 e 20 marzo, 3 aprile, 8 maggio. La sede
del ritiro del 20–21 maggio è ancora da definire.

E

la scheda

Chiuse domenica a Santa Croce
le celebrazioni per il decennale
della morte: l’incontro con
Riccardi e la Messa con Sandri

Il parroco, missionario
del Preziosissimo Sangue:
siamo attenti alla famiglia
e a chi vive in solitudine

presente già da tempo nel quartiere dove
noi missionari del Preziosissimo Sangue,
come congregazione, siamo ben radicati,
con un collegio e la casa provinciale. Fino al
’91 fungeva da luogo di culto pubblico una
piccola cappella annessa alla nostra casa,
poi il quartiere si è ingrandito e popolato,
tanto – sottolinea – da rendere necessaria la
costruzione di una chiesa nuova, quella
attuale, che il giorno dopo l’inaugurazione
ha ricevuto la visita di Giovanni Paolo II».
Gravitano sulla parrocchia circa 15mila
abitanti del quartiere, che a livello
demografico sta progressivamente
invecchiando ed è prevalentemente
formato da famiglie provenienti da altre
zone del Lazio e dall’Abruzzo. 
«Siamo molto attenti alla realtà della
famiglia, tramite la catechesi ma anche
attraverso varie iniziative promosse dalle
associazioni e dai movimenti che dalla

parrocchia irradiano la loro azione sul
quartiere». A partire dalla Caritas, che cura
la distribuzione di viveri, quattro volte a
settimana tra le stazioni Tuscolana e
Ostiense, e dalla Misericordia, i cui
volontari si dedicano ai senza fissa dimora.
È connesso anche alla Caritas un progetto
pensato, spiega don Romano, «per andare
incontro alle persone con disabilità e
inserirle sia in ambito formativo che
ricreativo: organizziamo incontri tra
catechisti e genitori, per dare una mano
concretamente sul territorio, che sta
rispondendo bene». A «tenere sotto
controllo la situazione di chi convive con la
solitudine» pensano i numerosi ministri
straordinari dell’Eucaristia, «che vanno a far
visita ai malati e al contempo intercettano i
bisogni di chi vive situazioni di fragilità. Per
i più anziani, per esempio, abbiamo
recentemente organizzato la Festa dei

nonni, proporremo la
consueta tombolata a
Natale e la Festa della
Primavera. Ma ci diamo da
fare se capiamo che serve
qualcosa, di qualunque
tipo». Coinvolge più di 250
persone il Cammino
neocatecumenale, ma è ben
rappresentato anche il
Rinnovamento nello Spirito.
«L’oratorio garantisce il
coinvolgimento dei giovani e lavoriamo
bene anche con la preparazione al
matrimonio, mentre i gruppi famiglia –
aggiunge il parroco – si incontrano
periodicamente e allestiscono un mercatino
equo e solidale per finanziare missioni in
Africa». In un contesto variegato, dove
operano moltissime realtà, «ciascuna con i
suoi metodi», il bello – spiega don Romano

Corpo e Sangue di Cristo, comunità «a 360 gradi»

– «è che lavoriamo tutti insieme all’insegna
della comunione e della disponibilità a
guardare l’esterno, non ci rinchiudiamo
nell’orizzonte ristretto delle nostre esigenze.
Cerchiamo sempre di dare un contributo,
in qualunque forma. O almeno ascoltare e
accogliere le persone, poi le soluzioni si
cercano insieme, una soluzione si trova
sempre».

La chiesa del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo

3Domenica
4 dicembre 2016

TECNAVIA



 [CROPPDFINORIG]

crop = -45 -30 -45 -30





olta da una furiosa
tempesta, una nave
fa naufragio vicino a

un’isola. Comincia così,
con un “incipit” tanto
finto quanto suggestivo, La
stoffa dei sogni, un film che
riesce ad affrontare temi
importanti quasi senza
farsene accorgere, senza
urlare né strepitare. La
pellicola è diretta da
Gianfranco Cabiddu (nella
foto), nome che tradisce in
modo evidente l’origine

dell’autore e ne rende più autentico lo svolgimento.
Ambientata infatti in Sardegna (ma senza mai
nominarla), la storia (appena uscita nelle sale), mette
a fuoco l’imprevista vicinanza che accomuna un
piccolo e ingenuo gruppo di attori di teatro viaggiante
e quattro camorristi accompagnati da due guardie in
trasferimento nel carcere dell’isola. Il naufragio infatti
scombina le carte, messo in difficoltà dalla mancanza

di documenti il direttore è costretto a credere al
capocomico Campese che afferma trattarsi di un
gruppo unico e si offre di coinvolgere tutti nella messa
in scena del Riccardo II shakespeariano… La stoffa dei
sogni, ovvero come un piccolo film, puntando
essenzialmente  su attori in parte e ben motivati, su
una regia di insolita pulizia e scorrevolezza, su un
dialogo vivace, riesce a creare le premesse per la messa
in opera di un meccanismo narrativo di disarmante
felicità espressiva. Qui c’è innanzitutto la conferma che
William Shakespeare è maestro insuperato della
sceneggiatura, magari anche con la versione de “La
tempesta” reinventata da Eduardo De Filippo in
napoletano, riscritta ad uso e consumo di attori che
passano da un testo in lingua a quello in dialetto e
intanto cambiano vestiti, abiti, stoffe, appunto. Senza
dimenticare che «siamo fatti delle stessa sostanza di
cui sono fatti i sogni» e che ogni parola ha un tesoro
che ne racchiude mille altri. Così il momento in cui il
capocomico riscrive il testo per sembrare più
“credibile” diventa centrale nel continuo svariare tra
verità e finzione, i personaggi diventano ombre le cui
figure si stagliano con delicatezza sulla scena di una

dolce/amara tessitura del racconto. Se il tema
teatro/vita è il principale, intorno (ma non “di
contorno”) se ne affiancano tanti altri: quella calda
atmosfera anni ‘50 che conferisce al carcere una
preziosa sensazione di “retrò”; l’ identità nascosta
dietro il tentativo di fuga da se stessi e dai personaggi
che non vogliono lasciarci; la vita che si riprende il
primo piano nel desiderio di Miranda di una nuova
relazione e nella attesa di don Vincenzo che ritrova un
figlio creduto perso; la presenza vagante di Antioco,
prototipo di un pastore sardo forse non più esistente
eppure ben vivo nella millenaria memoria degli
isolani. Quanti temi si muovono in così poco terreno!
Quanti interrogativi si agitano nel dilatato spazio del
carcere luogo della chiusura e della voglia di rinascere!
Così il finale, in perfetto stile teatrale, è affidato ad un
ulteriore colpo di scena, una soluzione tanto
imprevista quanto conseguente, risultato di uno
scherzo impudico quanto beffardo. Un film italiano
bello e variegato, cronaca vera di un periodo del
nostro passato e stimolo a riflettere, pensare,
(ri)leggere Shakespeare.

Massimo Giraldi

C
«La stoffa dei sogni», un omaggio al grande teatrocinema

GIOVEDÌ 8
Alle 10 incontra gli operatori pastorali
e celebra la Messa nella parrocchia di
San Frumenzio.

SABATO 10
Alle 16.30 presiede la Messa di
dedicazione della chiesa di Santa
Teresa di Calcutta a Nuova Ponte di
Nona.

DOMENICA 11
Alle 10 incontra gli operatori pastorali
e celebra la Messa nella parrocchia
dei Santi Gioacchino e Anna.

Camerette di san Luigi
Presentato il restauro

ornano a splendere le
“Camerette di san Lui-

gi Gonzaga”, alcuni am-
bienti del Collegio Roma-
no attigui alla chiesa di
Sant’Ignazio di Loyola in
Campo Marzio (affidata ai
gesuiti), che prendono il
nome dal santo che qui
studiò e prese gli ordini.
Recupero possibile grazie
al contributo del Fondo E-
difici di Culto, del Ministe-
ro per i Beni Culturali, del-
la Fondazione Pro Musica
e Arte Sacra e della Fon-
dazione Sorgente Group.

T

arte

Celebrazioni a Sant’Andrea delle Fratte - Processione della luce a San Salvatore in Lauro - Lectio alla Traspontina
Presentazione del libro del vescovo Leuzzi - Sparagna a San Giovanni de La Salle - Mostra di Sant’Egidio a Ostia

celebrazioni
L’IMMACOLATA A SANT’ANDREA DELLE
FRATTE. In occasione della solennità
dell’Immacolata, giovedì 8, a
Sant’Andrea delle Fratte (omonima via
al civico 1) si celebreranno i momenti
conclusivi della festa della medaglia
miracolosa, nel 175esimo anniversario
dell’apparizione della Madonna del
Miracolo ad Alfonso Ratisbonne. Alle
8 con la Messa e il corteo verso piazza
di Spagna, dove sarà recitata la
preghiera alla Vergine. Alle 11, il
raduno dei gruppi di preghiera devoti
a san Pio da Pietrelcina. Un suo
discepolo, padre Guglielmo Alimonti,
presiederà la Messa. Alle 12 la
celebrerà il cardinale Ennio Antonelli,
titolare della basilica. Alle 17, sarà
recitato il Rosario e poi i vespri. A
seguire, il vescovo ausiliare Gianrico
Ruzza, presiederà la Messa solenne.

SAN MATTIA, INCORONAZIONE DELLA
STATUA DELLA MADONNA DI FATIMA.
Giovedì 8, alle 12.30, incoronazione
della statua della Madonna di Fatima
nella nuova edicola sacra dell’oratorio
della parrocchia di San Mattia. Prevista
anche l’inaugurazione del parco
giochi.

MESSA DI RINGRAZIAMENTO A
SANT’ANNA.  Una solenne celebrazione
a conclusione dei 150 anni di
fondazione dell’Istituto delle Figlie di
Sant’Anna. A presiederla, giovedì 8 alle
10.30, nella chiesa di Sant’Anna al
Laterano (via Merulana, 177) sarà il
cardinale Joao Braz De Aviz, prefetto
della Congregazione per la vita
consacrata.

LA PROCESSIONE DELLA LUCE A SAN
SALVATORE IN LAURO. Partirà dalla
chiesa di Santa Maria della Pace (via
dell’Arco della Pace), venerdì 9 alle 17,
e si concluderà nel santuario di San
Salvatore in Lauro (omonima piazza)
la processione della Luce in occasione
della festività della Madonna di
Loreto. Alle 18, il cardinale Lorenzo
Baldisseri, segretario generale del
Sinodo dei vescovi, presiederà nel
santuario una Messa solenne. Le
celebrazioni continueranno sabato
con la visita del cardinale Angelo
Comastri, arciprete della basilica di
San Pietro. Alle 18, il solenne
pontificale.

incontri
ISTITUTO GIOVANNI PAOLO II: LA
FAMIGLIA NEGLI EX PAESI DELL’UNIONE
SOVIETICA. Famiglia e dignità della
persona nei Paesi post–comunisti al
centro di una serie di incontri
organizzati al Pontificio Istituto
Giovanni Paolo II per studi su
matrimonio e famiglia, in piazza San
Giovanni in Laterano, 4. Domani, alle
15, l’intervento di Bogdan Prach,
rettore dell’Università Cattolica
ucraina di Leopoli, sulla famiglia
nell’Unione Sovietica. Mercoledì 14,
alle 17, altro appuntamento con
l’arcivescovo maggiore di Kiev,
Sviatoslav Shevchuk, sul tema della
difesa della dignità della persona nei
Paesi post–comunisti.

LECTIO DIVINA A SANTA MARIA IN
TRASPONTINA. Nuovo incontro per il
ciclo di lectio divina nella chiesa di
Santa Maria in Traspontina (via della
Conciliazione 14/C) a cura del
carmelitano padre Bruno Secondin.
Venerdì 9, alle 18,30, la teologa e
pastora della chiesa battista di Varese,
Lidia Maggi, commenterà il brano del
Vangelo di Matteo 11,2–15 “Mando il
mio messaggio”.

CATECHESI SU MARIA ALLA CHIESA
DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE. Per il
ciclo “Imparare Roma con Maria –
Catechesi con arte”, sabato 10, alle
15.30 si svolgerà nella chiesa
dell’Immacolata Concezione, in via
Veneto, l’incontro “L’Immacolata,
aurora della redezione”. A
promuoverlo, le suore Missionarie
della Divina Rivelazione.

PASTORALE UNIVERSITARIA: GIORNATA
DI SPIRITUALITÀ PER DOCENTI E
RICERCATORI. Giornata di spiritualità
in preparazione del Natale per
docenti, ricercatori e specializzandi,
domenica 11, al Centro Nazareth (via
Portuense, 1019), promossa
dall’Ufficio diocesano per la pastorale
universitaria. A guidarla sarà
l’assistente ecclesiastico generale
dell’Università Cattolica del Sacro
Cuore, il vescovo Claudio Giuliodori.
Durante l’incontro, sono in
programma momenti di preghiera e
una riflessione sulla “Terza missione
dell’università in Europa per un nuovo
sviluppo umano globale”. 

cultura
COMUNITÀ DI SANT’EGIDIO: IN MOSTRA A
OSTIA OPERE SUGLI ANZIANI. A Ostia
dieci giorni di mostre e laboratori
interattivi per gli studenti, organizzati
dalla Comunità di Sant’Egidio nello
spazio polifunzionale Ex(de)po’. Si
intitola “La forza degli anni” e le opere
sono dedicate proprio al tema degli
anziani, rappresentato con tecniche
diverse (dipinti, installazioni, testi). La
collettiva raccoglie anche una
selezione dei manufatti realizzati dagli
artisti disabili che da circa un anno
lavorano nei laboratori della
Comunità sul tema degli anziani,
approfondito anche con diversi
incontri. Tra i volti rappresentati dai
ragazzi non solo memorie personali,
ma anche quelli di persone anziane
che hanno fatto la storia, come Madre
Teresa e Nelson Mandela. Sarà
possibile visitare le esposizioni ogni
giorno, dalle 9 alle 19, fino a sabato
10, a Corso Duca di Genova 22.
Inoltre, sempre sabato alle 16.30 sarà
premiata l’opera più votata dalla giuria
popolare.        

PRESENTAZIONE LIBRI: IL VESCOVO
LEUZZI CON «L’AMORE CONIUGALE E LA
FAMIGLIA NELLA MODERNITA’». Domani
alle 19, nella caserma “Rodolfo Betti”
(via Sforza, 17) sarà presentato il libro
“L’amore coniugale e la famiglia nella
modernità” (edizioni Lev) del vescovo
ausiliare Lorenzo Leuzzi.
All’iniziativa, organizzata
dall’associazione universitaria
culturale San Filippo Neri, presieduta
da Alessandro Toscano, e dalla Libreria
Editrice Vaticana, parteciperanno il
Sottosegretario alla Difesa, Gioacchino
Alfano, la docente dell’Università
Roma Tre, Maria Teresa Russo, e lo
psicoterapeuta Tonino Cantelmi. Ad
aprire l’incontro sarà il brigadiere
generale Lorenzo Gadaleta.   

I CANTI DI NATALE AL TORRINO CON IL
MUSICISTA SPARAGNA. Mercoledì 7, alle
19.15, il musicista Ambrogio Sparagna
sarà nella parrocchia di San Giovanni
Battista De La Salle (via dell’Orsa
Minore, 59) per «Aspettando
ChiaraStella», canti della tradizione
popolare sul Natale rivisitati
dall’artista. Con Sparagna il Coro
Popolare dell’Auditorium Parco della
Musica diretto da Annarita Colajanni.

MUSICA E MEDITAZIONI OGGI A SAN
MARCELLO. Oggi, alle 19.30, la chiesa
di San Marcello al Corso (piazza
omonima) ospiterà il Coro
dell’Aventino, diretto da Fabio Avolio,
che eseguirà momenti meditativi in
musica verso il Natale. In programma:
brani per coro a cappella di autori vari
e brani per organo solista eseguiti da
Gianluca Libertucci. Tra gli autori:
Pierluigi da Palestrina, Bach,
Rachmaninov, Lauridsen. Meditazioni
a cura di don Walter Insero. Il
concerto è patrocinato dal Vicariato di
Roma. L’ingresso è libero.
Informazioni: 329/3835989.

AMICI DEL PRESEPIO: MERCATINO DI
NATALE. L’associazione Amici del
Presepio organizza una serie di
iniziative in attesa del Natale. Giovedì
8, alle 15.30, sarà aperto il mercatino
di Natale. Venerdì 9, alle 10.30, in via
Tor de Conti, 31 alcune attività
artigianali e dimostrazioni di tecnica
presepistica. Alle 18.30 sarà celebrata
la Messa nella chiesa dei Santi Quirico
e Giuditta. Al termine, un concerto di
musiche natalizie. Domenica, dalle 10
alle 12, mercatino del baratto di figure
e minuterie presepistiche presso Santa
Maria in Via (via del Mortaro, 24).

CONCERTO A SANT’EUGENIO. Concerto
di beneficenza del coro “Nuovo
Ensemble Vocale”, giovedì 8 alle 20,
nella chiesa di Sant’Eugenio a Valle
Giulia. L’ingresso è libero. Il ricavato
delle offerte alla Caritas per le esigenze
nelle zone terremotate del Centro
Italia. Saranno proposti brani di
musica sacra.

comunicazione
«CHIESA NELLA CITTÀ» A RADIO
VATICANA ITALIA. In onda mercoledì
alle 18.30 su Radio Vaticana Italia
(105 FM, sul Dab www.digitalradio.it)
il programma «Chiesa nella città» sulla
diocesi di Roma.   

SU TV2000 LE MESSE DAL GEMELLI PER
L’AVVENTO. Per tutto il periodo di
Avvento, fino a venerdì 23, ogni
giorno alle 8.30 in diretta su Tv2000 le
celebrazioni eucaristiche dalla
cappella San Giuseppe Moscati del
Policlinico Gemelli in collaborazione
con il Centro pastorale dell’Università
Cattolica e la cappellania del Gemelli.

l viaggio del compositore Georg
Friedrich Haendel a Roma è pieno di
misteri, ma una delle tracce indelebili è

la musica con cui stupì la corte papale e il
popolo romano del ‘700. Quella stessa
musica prenderà di nuovo vita nella
solennità dell’Immacolata Concezione. Una
delle opere che Haendel scrisse mentre era
ospite presso la famiglia Ruspoli, il Dixit
Dominus HWV232, secondo alcune
ricostruzioni, venne composta in occasione
della festa del Carmelo del 16 luglio 1707.
Questo e altri “Vespri carmelitani” verranno
riproposti nella prima ricostruzione
moderna giovedì 8 dicembre alle 19 a Santa
Maria in Montesanto (Chiesa degli artisti)
con la direzione del maestro Giordano
Antonelli dell’Orchestra Barocca e Musica

Antiqua Latina. Il periodo romano di
Haendel manca di resoconti personali. Un
tentativo di ricostruire la sua storia è stato
compiuto nel Forum musicologico ospitato
mercoledì sera nella chiesa. All’evento
hanno partecipato il rettore, don Walter
Insero, i musicologi Sandro Cappelletto e
Luca della Libera, lo storico dell’arte
Claudio Strinati e il maestro Antonelli, con
l’intervento fuoriprogramma di Warren
Kirkendale, studioso del compositore. Per la
serata il  provinciale dei
carmelitani Giovanni
Grosso, ha prestato alla
basilica un antifonale del
‘700. «Oltre a comporre –
ha raccontato Cappelletto
– Haendel si esibiva.
Come testimonia
Francesco Valesio il 14
gennaio nel suo Diario:“È
giunto in questa città un
Sassone, eccellente
suonatore di cembalo e
compositore di musica, il
quale oggi ha fatto gran

pompa della sua virtù nel suonare l’organo
nella chiesa di San Giovanni con stupore di
tutti”. La sua musica era così bella che
cominciò a spargersi la voce che fosse
demoniaca». Protestante in un Paese
cattolico, probabilmente per questo motivo,
ha spiegato Kirkendale, alla fine il
compositore tedesco dovette lasciare Roma:
«Il Papa aveva reso principe il marchese
Francesco Maria Ruspoli, non poteva più
avere un organista protestante». In Italia

Haendel studiò la
musica di compositori
già affermati, ma
soprattutto venne a
contatto con Scarlatti e
Corelli, decisivi per la
sua formazione, anche
se, ha sottolineato
Strinati, «l’Italia manterrà
sempre qualcosa di dolce
e profondamente
petrarchista, in contrasto
con il senso gioioso della
musica di Haendel».

Vanessa Ricciardi

I

Nuova luce sugli anni romani di Haendel
Il compositore tedesco al centro
di un Forum che precede i Vespri
carmelitani in programma
giovedì nella Chiesa degli artisti

Educazione sessuale:
sfida da raccogliere

ì all’educazione sessuale. Così dice Papa Francesco nel-
l’Amoris laetitia (280–286), sdoganando un tema deli-
cato e controverso, sul quale molte famiglie hanno a-

vuto non poche difficoltà con le tante scuole che hanno pro-
mosso corsi per l’educazione sessuale per lo più centrati sul
“sesso sicuro”.
Infatti Papa Francesco è ben consapevole di questo rischio:
“sesso sicuro”, “proteggersi” sono espressioni che «trasmet-
tono un atteggiamento negativo verso la naturale finalità
procreativa della sessualità, come se un eventuale figlio fos-
se un nemico dal quale doversi proteggere. Così si promuo-
ve l’aggressività narcisistica invece dell’accoglienza. È irre-
sponsabile ogni invito agli adolescenti a giocare con i loro
corpi e i loro desideri, come se avessero la maturità, i valo-
ri, l’impegno reciproco e gli obiettivi propri del matrimonio.
Così li si incoraggia allegramente ad utilizzare l’altra perso-
na come oggetto di esperienze per compensare carenze e
grandi limiti. È importante invece insegnare un percorso
sulle diverse espressioni dell’amore, sulla cura reciproca,
sulla tenerezza rispettosa, sulla comunicazione ricca di sen-
so. Tutto questo, infatti, prepara ad un dono di sé integro e
generoso che si esprimerà, dopo un impegno pubblico, nel-
l’offerta dei corpi. L’unione sessuale nel matrimonio appa-
rirà così come segno di un impegno totalizzante, arricchito
da tutto il cammino precedente» (AL 283). Lunga citazione
ma necessaria.
A conferma della preoccupazione del Papa potremmo in-
fatti presentare numerosi studi che dimostrano alcune evi-
denze sconcertatnti: nei Paesi dove l’educazione sessuale è
obbligatoria le malattie sessualmente trasmissibili sono più
diffuse, aumenta la precocizzazione impropria della ses-
sualità e non si riducono le gravidanze precoci né i com-
portamenti problematici associati (uso di alcolici e di can-
nabis). Insomma, così come è proposta l’educazione ses-
suale non funziona.
Ecco l’appello del Papa: sì all’educazione sessuale, ma rac-
cogliamo la sfida, anzi proponiamo una autentica educa-
zione sessuale. Infatti «dovremmo domandarci se le nostre
istituzioni educative hanno assunto questa sfida. È difficile
pensare l’educazione sessuale in un’epoca in cui si tende a
banalizzare e impoverire la sessualità. Si potrebbe inten-
derla solo nel quadro di una educazione all’amore, alla re-
ciproca donazione. In tal modo il linguaggio della sessua-
lità non si vede tristemente impoverito, ma illuminato. L’im-
pulso sessuale può essere coltivato in un percorso di cono-
scenza di sé e nello sviluppo di una capacità di dominio di
sé, che possano aiutare a far emergere capacità preziose di
gioia e di incontro amoroso»  (AL 280).
Questo in definitiva significa che su questo tema non pos-
siamo più nasconderci: «Chi parla oggi di queste cose? Chi
è capace di prendere sul serio i giovani? Chi li aiuta a pre-
pararsi seriamente per un amore grande e generoso?» (AL
284). Ecco, noi, famiglie e comunità cristiane.

S

Pianeta famiglia
a cura di Tonino Cantelmi

4 Domenica
4 dicembre 2016

TECNAVIA



 [CROPPDFINORIG]

crop = -45 -30 -45 -30




